
pa- 'ina /L Interviste&Commenti MII ,J :O 
31 IURIio HWH 

* <% fl«W*"TWi* * *.»,« * ̂ ^jèjfà *„ ~*&tà uSSSVJZ 

Giorgio Napolitano 
presidente della Camera dei deputati 

«L'Italia ce la farà a passare il guado» 
M ROMA. È mattina: Gior­
gio Napolitano ha appena 
lasciato un delicato dibatti­
to in aula sul problema del­
l'ordine dei lavori, e sta par­
tendo di corsa per Milano 
per partecipare ai funeraii 
delle vittime dell'ultima 
strage. Difficile davvero ve­
dere rosa, in tempi come 
questi. Eppure Napolitano 
si dice convinto che il paese 
ce la farà a cambiare, la co­
siddetta transizione demo­
cratica avverrà. Nonostante 
le bombe, nonostante i ten­
tativi di disgregare il tessuto 
democratico del paese, no­
nostante la sfiducia che il 
coinvolgimento di uomini 
politici e partiti nelle vicen­
de di corruzione, provoca 
nell'opinione pubblica. 

Presidente, Iniziamo di 
qui. I (atti delle ultime 
convulse giornate hanno 
turbato 1 sentimenti della 

Sente. Si assiste al crollo 
i un sistema di potere, 

ma c'è quasi la sensazio­
ne che questo crollo pos­
sa coinvolgere le Istitu­
zioni. È In pericolo quella 
che viene definita da più 
parti la «transizione de­
mocratica»? > . 

Sarebbe francamente assur­
do cedere a stati d'animo 
talmente negativi da consi­
derare • compromesssa la 
prospettiva di una transizio­
ne democratica verso nuovi 
assetti istituzionali e politici 
e verso prospettive di più ci­
vile e sicuro sviluppo delia 
società italiana. Si sono nei 
giorni scorsi succeduti e so­
vrapposti nuovi fatti trauma­
tici di diversa natura. Credo 
che, da un lato, si debba ri­
badire la necessità di assi­
curare il corso della giusti-
xia"irer*pteiiu lisucllu ideile 
garanzie poste dall'ordina­
mento a tutela di tutti i citta­
dini. Voglio dire che" non si 
può nemmeno prendere in 
considerazione l'ipotesi che 
si debba scegliere tra il sof­
focamento • della ;. ricerca 
della verità e della giustizia 
in ordine a gravissime dege­
nerazioni del sistema politi­
co, e rinuncia al rispetto dei 
diritti dei cittadini inquisiti o 
imputati, politici o non poli­
tici. Dall'altro lato gli avveni­
menti dei giorni scorsi ci 
suggeriscono la necessità di 
rispondere con la più gran­
de fermezza a oscure, san­
guinose provocazioni attra­
verso le quali si tenta di se­
minare panico e sfiducia. 

D capo dello stato e U ca­
po del governo parlano 
di un Grande Nemico che 
guida gli assassini. Di 
certo è un Nemico assai 
oscuro, sulle cui finalità 
si fanno per ora le con­
getture più disparate. C'è 
chi sostiene che auto­
bombe e stragi tendono a 
stabilizzare una situazio­
ne, per altri tendono piut­
tosto a determinare un 
esito del cambiamento in 
corso. Che idea si è fatta 
sul disegno politico degli 

•' Stragisti? •f»,...-:;:-^•;~.v 
Non intendo avventurarmi 
in una discussione su teore­
mi che mi sembrano astratti 
e al limite fuorviami. • Le 
bombe, gli attentati, le stragi 

Le stragi? «Non possono che tendere 
alla destabilizzazione». Il presidente 
della Camera Giorgio Napolitano parla 
all'Unità degli ultimi tragici fatti e del 
rapporto tra cittadini e Parlamento. È 
certo che la transizione democratica 
proseguirà, non nega «il fondamento di 
un serio discorso critico sull'autorevo­

lezza morale» di questo Parlamento ma 
difende il suo lavoro e l'importanza 
delle riforme elaborate. Quando vota­
re? A settembre, dice Napolitano, il go­
verno riferirà sullo stato di attuazione 
della riforma elettorale. In quell 'occa­
sione i partiti dovranno pronunciarsi 
chiaramente sulle loro intenzioni. 

•MNO MISmNOINO 

non possono che tendere 
alla destabilizzazione. Con 
quali precisi fini, in vista di 
quali possibili esiti, è molto 
difficile dire. L'essenziale è 
evitare che si inneschino 
processi di disgregazione 
del tessuto democratico e 
civile del paese. 

Lei presiede uno dei rami 
di un Parlamento che ha 
lavorato molto e che ha 
prodotto riforme Impor­
tanti ma che è oggetto di 
critiche e di sentimenti di : 
sflduda da parte dei dt-
ladini: perchè tra i parla­
mentari vi sono molti in­
quisiti e perchè la sua 
composizione appare 
molto distante dall'attua­
le geografia politica e dal 
rapporti di forze reali. 

Non è pericoloso far du­
rare a lungo una situazio­
ne del genere? 

Ho sempre teso a riafferma­
re la legittimità costituzio­
nale del parlamento eletto 
nell'aprile del '92, ma senza 
negare il fondamento di un 
seno discorso critico sulla 
sua rappresentatività politi­
ca e autorevolezza morale. 
Non si doveva e non si deve ; 

- fino all'ultimo giorno del­
la legislatura - mettere in • 
dubbio la responsabilità 
delle Camere di rispondere 
ad esigenze e aspettative 
del paese, e la validità delle 
loro decisioni. Solo sulla 
base di questo presuppo­
sto, d'altronde, era possibi­
le impegnare, come abbia­
mo fatto, il Parlamento a la­

vorare sulle riforme eletto­
rali e su altre misure di rifor­
ma, o su provvedimenti in­
novativi e difficili in materia 
economico-finanziaria. Ciò 
non ha peraltro impedito, e 
tantomeno mi impedisce 
ora, di cogliere le ragioni 
crescenti di malessere e po­
lemica dell'opinione pub­
blica per il coinvolgimento 
di partiti e di esponenti poli­
tici in cosi gravi vicende di 
corruzione e prevaricazione 
e per l'ormai indubbio su­
peramento di vecchi assetti 
ed equilibri politici. E que­
sto malessere investe anche 
il Parlamento, per quanto si 
debba nettamente rifiutare 
ogni condanna sommaria e 
indiscriminata nei confronti 
dei «politici» e dei parla­

mentari, e ogni torbida 
campagna antiparlamenta-
ristica. 

Elezioni a tempi stretti 
non sono l'unica medici­
na possibile per ristabili­
re un rapporto di piena di 
fiducia tra cittadini e Par­
lamento? 

lo sento che in una situazio­
ne cosi carica di inquietudi­
ne occorre dare il più possi­
bile elementi di chiarezza e 
di certezza sul piano politi­
co-istituzionale. La prima 
certezza da dare è quella 
della riforma elettorale per 
le Camere. Abbiamo già vi­
sto l'effetto positivo della ri­
forma già adottata per le 
elezioni comunali e provin­
ciali: oggi c'è, in questa im­
portante sfera del governo 

locale, una garanzia di tra­
sparenza e di efficienza ben 
maggiore che nel passato, e 
la gente ha mostrato di ca­
pirne il valore. È stata que­
sta una prima risposta posi­
tiva data dal Parlamento 
con la legge approvata alla 
fine dello scorso marzo; mi 
auguro che tra pochi giorni 
sia possibile dare una se­
conda risposta positiva con 
la definitiva approvazione 
delle nuove norme per l'ele­
zione sia del Senato sia del­
la Camera. E ciò significhe­
rà dare al paese la certezza 
che si potrà votare per il 
Parlamento sulla base di 
nuove regole, non appena 
completato l'insieme dei 
provvedimenti delegati per 
la definizione dei collegi 

elettorali. Sul quando pos­
sano cadere le elezioni poli­
tiche si è già svolto giorni fa 
un confronto in Parlamen­
to, in occasione delle di­
chiarazioni del presidente 
Ciampi e del ministro Man­
cino all'indomani degli atti 
terroristici di Milano e di Ro­
ma, e ci saranno ben presto 
ulteriori occasioni di verifi­
ca delle posizioni di tutte le 
forze politiche. 

Quando? 
Ad esempio è già deciso 
che in settembre il governo 
riferisca sia al Senato che 
alla Camera sullo stato di 
attuazione dei provvedi­
menti delegati per il com­
pletamento della riforma 
elettorale. Ciascun gruppo 
parlamentare o partito do­
vrà assumere posizioni uni­
voche circa la necessità o 
possibilità, a scadenza rav­
vicinata oppure • no, delle 
elezioni per il Parlamento, 
tenendo conto dei tempi ef­
fettivi necessari per l'entrata 
in vigore delle nuove leggi 
elettorali. 

Si può dare per acquisita 
la nuova legge di riforma 
elettorale? 

Mercoledì si è compiuto un 
decisivo passo verso la con­
clusione dell'iter delle leggi 
elettorali. Martedì prossimo, 
sia al Senato che alla Came­
ra, saranno in aula i testi 
delle due leggi modificati 
dall'uno e dall'altro ramo 
del Parlamento. Confido di 
poter dare presto, insieme 
con il presidente Spadolini, 
l'annuncio di voti definitivi 
sulla riforma elettorale. 

Qualcuno teme ancora 
colpi di coda... 

Mercoledì è stato dimostra­
to alto senso di responsabi­
lità da parte di tutti i gruppi 
parlamentari. Dico e ripeto: 
tutti, senza eccezione alcu­
na. Quando saremo giunti 
alla fine del voto vorrò fare 
qualche commento su tante 
valutazioni sommarie date 
in questi mesi sulla presun­
ta impossibilità da parte di 
questo Parlamento di ap­
provare una riforma che se­
gnasse una rottura con il si­
stema elettorale proporzio­
nale. 

La riforma, tuttavia, in­
contra riserve e critiche. 
Secondo molti non risol­
ve 11 problema della go­
vernabilità. Nel comples­
so le appare una riforma 
che risponde alle esigen­
ze poste dal referendum? 

Mi sembra che in questa fa­
se conclusiva si stia restrin­
gendo in Parlamento l'area 
delle contestazioni più dra­
stiche verso le due leggi di 
riforma elettorale. Natural­
mente permangono non 
lievi contrarietà, insoddisfa­
zioni e riserve. Ma il dato in­
contestabile è che si passa, 
con l'approvazione di que­
ste leggi, ad un sistema 
maggioritario per il 75% dei 
seggi della camera e del Se­
nato, e che si assume la 
scelta dei collegi uninomi­
nali. È comunque un cam­
biamento profondo, in cor­
rispondenza con la volontà 
cosi largamente espressasi 
con il referendum del 18 
aprile. 

Noi di Samarcanda 
continuiamo 

a scavare da soli.,. 

s 

MICHELE SANTORO 

uand'ero piccolo mio padre ferroviere mi in­
filava le scarpe nuove e mi portava alla mani­
festazione del primo maggio. Perciò e'e sem­
pre il sole nel mio ricordo di allora, e un alle­
gro sventolio di bandiere rosse. «Noi siamo 
qui - mi diceva - ma sappiamo che. in que­

sto momento, in tutto il mondo c'è gente co­
me noi per strada, con le stesse bandiere». E io 
guardavo quel vecchio dalla grande barba 
bianca stampato sui cartelli, che mi sembrava 
Dio, e chiedevo: «Ma chi vi dice cosa fare e do­
ve andare?». 

"I lavoratori devono procedere insieme. Se 
fossimo divisi la nostra vita sarebbe peggiore e 
non potremmo sperare di migliorarla. Così c'è 
un momento che le sirene suonano e noi sap­
piamo che è ora di andare». 

Ho sempre pensato a quel suono di sirene 
come a una magica manifestazione di forza, 
con il frastuono delle macchine che gradual­
mente si placa, allo stesso modo della paura 
che finisce nella determinazione di tutti. Chis­
sà perché c'è sempre uno che lo fa per primo 
ma gli altri seguono: il gesto di incrociare le 
braccia sta dentro di noi come il volo negli uc­
celli. 

Mi è capitato quest'anno di vedere i minato­
ri del Sulcis e di pensare a mio padre. Come 
se essi fossero esperti di profondità ormai 
ignote, di mondi e valori sconsideratamente 
abbandonati; e le loro sirene suonassero co­
me un rimorso. 

So bene quante tragedie siano avvenute al­
l'ombra di quelle bandiere. Il buio a mezzo­
giorno e le carceri; la metropolitana con le 
stazioni di marmo al posto dei progetti colora­
ti dei futuristi. Ho sempre pensato di mio pa­
dre che considerasse un lusso la libertà, un 
bene da potersi permettere più avanti nel tem­
po, quando tutti avessero già avuto il necessa­
rio. Invece per me non c'era niente dì più ne­
cessario della libertà. «Perché non hai cono­
sciuto la guerra - diceva lui - perché quando 
sei nato, almeno per te, la nottata era già pas­
sata». 

copro che mia figlia ha verso di me la stessa, 
identica, distanza, pensa della politica ciò che 
pensavo io del socialismo, e mi guarda com­
battere le mafie con scettica ammirazione: 
«Però dovresti guardare più a fondo dentro di 
te, smetterla di essere soltanto contro qualco­
sa». Vorrei mostrare i miei tunnel come i mi­
natori del Sulcis, il lavoro di scavo, le pietre e i 
materiali, la fierezza del mio mestiere. 

Ce in Tangentopoli un'aberrazione più 
grande del latrocinio, una più universale cor­
ruzione: l'aver separato le ragioni della produ­
zione e del potere da quelle della vita. Ora in­
tellettuali e giornalisti spiegano che la via d'u­
scita sta nel progetto, nelle leggi, nello schie­
ramento di sinistra o di destra, nel lavorare per 
la Fininvest o per la Rai, per il pubblico o per il 
privato. 

Non conta ciò che siamo stati né quello che 
siamo. Dimentichiamo facilmente e, dimenti­
cando, perdiamo l'aria, il mare, la stima del 
nostro vicino. In mezzo al traffico impazzito, 
giaci sentiamo uomini nuovi. 

Sentirsi parte di una comunità è un concet­
to leghista? Io non voglio parlarvi di come se­
condo me dovrebbe essere organizzato il 
mondo né la tv. Ci penseranno uomini saggi a 
questo, con una saggia donna. Vorrei parlarvi 
di Pasolini e Berlinguer ma non posso farlo. 
Gli uomini della tv, dediti a generi bassi, se­
condo l'autorevole critico non possono con­
servare niente di nobile dentro di sé. 

Altro che Pasolini. «Robespierre! Masaniel­
lo!». Comunque mi attaccano etichette di per­
sone finite malissimo. Vorrei parlarvi di me o 
della fatica che hanno fatto i diversi a stare nel 
vecchio mondo e di quella che fanno a stare 
nel nuovo. «Bisogna dedicarsi alla ricostruzio­
ne», esortano i presidenti. Poco distante da lo­
ro le bombe esplodono con tragica regolarità 
mentre nel buio del grande tunnel quelli di Sa­
marcanda continuano a scavare. Responsabil­
mente soli. 
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Certfflcrto 
n. 2281 del 17/12/1992 

La storia infinita di «Sftizzo ti schizzo» 
n Ho già parlato della for­
za diseducatrice di certi car­
toni animati giapponesi. La 
mia preoccupazione per la 
sensibilità fraintesa del pub­
blico dei minori e non, è sta­
ta condivisa da lettori che mi 
hanno scritto. E non è rima- ' 
sta isolata. Ho letto molti in­
terventi sull'argomento e 
questo mi autorizza a tornare 
a parlare della Tv dei ragazzi, 
del suo incerto presente e del 
suo nebuloso futuro. 

Tutti sappiamo che la pe­
dagogia, come tutte le scien­
ze pseudo-sperimentali, su­
bisce le mode. C'è stato il pe­
riodo in cui si impose il me­
todo repressivo. Poi arrivò la 
permessività. Poi tomo la 
moda del sistema duro e cosi 
via, è stato tutto un alternarsi 
di: «lasciamoli fare» o di «fac­
ciamogli sentire che c'è l'au­
torità». Si parlò di volta in vol­

ta di complessi provocati dal­
l'educazione prevaricante e 
di comportamenti liberi e na­
turali suggeriti dall'istinto e 
tollerati per la serenità futura 
dei nostri figli. .•"••-•••' : . 

Per portare il discorso in 
termini televisivi, ci fu la teo­
ria del «tutti a letto dopo Ca­
rosello che questa non è ro­
ba per voi» e la sua opposta 
che vuole il televisore baby 
sitter, compagno a tempo 
pieno della vita dei più picci­
ni. E loro, i soggetti, gli edu­
candi (o meglio gli oggetti di 
quelle sperimentazioni) Il 
buoni a reagire in modo che 
gli adulti potessero vepir gra­
tificati dai risultati o delusi 
per le sconfitte. E vennero gli 
esperti della comunicazione 
infantile ad occuparsi di pro­
grammazione mirata: fasce 
d'ascolto dedicate ai piccoli, 

ENRICO VAIME 

trasmissioni piene di pupaz­
zi, bamboleggiamenti ed esi­
bizioni di supposti prodigi e 
nani. E le generazioni televi­
sive crescevano, in questi 40 
anni, con pregi e difetti, co­
modità e problemi come 
quelle che le avevano prece­
dute. Faceva bene o faceva 
male la Tv ai ragazzi? E giù 
un gran parlare e scrivere 
che ancora continua. Fran­
cois Mariet (cfr. la recensio­
ne di G.C. Ferretti su questo 
giornale lunedi scorso) con 
il suo «Lasciateli guardare la 
Tv» prende una posizione 
esplicita e provocatoria: che 
sia la scuola a preparare il ra­
gazzo alla fruizione televisi­
va, alla fin fine. Una recente 
ricerca dell'Università di Ro­
ma (ci informa Agostino 
Sacca sul Radiocorrierc di 
questa settimana) sostiene 

che i bambini, al contrario 
dei genitori, cambiano cana­
le all'apparire della pubblici­
tà che trattano come un pro­
gramma qualsiasi senza su­
birne i risvolti consumistici e 
mercantili. Constatazioni de­
pistanti per gli educatori che 
attraversano la fase ricorren­
te della pressione pedagogi­
ca a fin di bene. *'-•-. • ; .. 

Che fare? Sul giornalino 
più diffuso al momento, per 
dire, molte pagine sono de­
dicate alla pubblicità di pro­
dotti per ragazzi: teste mo­
struose che • schizzano 
(«Sfrizzo ti schizzo»), «Mighty 
Max», il pacco pieno di orro­
re a sole 18.500 lire, «Il cava­
liere del teschio maledetto»... 
scegli tra i gusci orribilosi da 
portare sempre in tasca con 
te!», «La storia ancestrale», 
storie di mostri e magic nelle 

leggende e nei miti del mon­
do, «io storia infinita' (lune­
di scorso, Canale 5 ore 
20,35), cupissimo film che 
non piacque all'autore del li­
bro, è stato gradito dai ragaz­
zi quasi quanto i cartoons 
giapponesi carichi di violen­
za e raccapriccio. I miei figli 
guardano senza reazioni vi­
stose quei - prodotti che ci 
sembrano cosi diseducativi. ; 
Ma sobbalzano e reagiscono 
col telecomando alla «Banda 
dello zecchino d'oro» o al­
l'apparire di Cristina D'Ave­
na. Forse faremmo meglio a 
concedere loro maggior fidu­
cia, lasciarli alle loro storie 
infinite dove il terribile Nulla 
nel regno di Fantasia è molto 
meno spaventoso del profes­
sor Miglio nella repubblica 
italiana, Chi rifiuta Cristina 
D'Avena è già sulla buona 
strada. Non preoccupiamoci 
eccessivamente. 

•Sei mai stato innamorato, Mac?' 
•No, ho sempre fatto il barista-

dialogo da Sfida infernale, 
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